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L À fola lettera della dichiarazione , data 
fuori dalla G. C. della Vicaria addì z6. 
di giugno del corrente anno 1784, , nella 
difputa , che quivi verte tra D. Niccola 
Figliola , per cui ferivo , c '1 di coftui maggior 
fratello , il Duca di Civita-Santangelo , è fuflì- 
dente ad indicare da quali fonti efl'a forga . Ec- 
cone il tenore : M. C. declarat facultatem difponendi 
cencejfam aétu ultima voluntatìs a qu. lllujìri 
ce Civitte S. Angeli D. Agnello Figliola ejus jiliit 
fecundogenitìs in furrima ducatorum quatuormUle ^ con- 
tentam in tejlamento in fcrìptls diiti lllujìrls Ducis 
2). Agnelli, pojl ejus obitum aperto dìe 20. fanuarii 
1744. manu HJotani Dominici CìauUno hujus Ci-oìta- 
tis , acceptatam tam ab lUuJlribus D. Antonio , & 
D. Francifeo Figliola , fUiis fecundogenitìs dtéìi qu, 
Jllujìrìs Ducis D. Agnelli , vigore injlrumenti dici 
30. men/is Maii diéìi anni manu cjufJem Notarti , 
quam ab lllujìri D. Nicolao Figliola , altero Jilio 
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fecunlogenlto quoti. Ilhijlrìs Duci» D. Agnelli 

vigore alterìus injìrumenti dici a. mertfis Jebrua- 
rii 1745. Notarli , iia eJJ'e intelligen- 

dam , ut liceat diéìo lllujìri D. Nicolao de iijdem 
ducatis quatuormille quomodocumque libere difponere 
non foìum per aHum ultinue voluntatis , fed etiam 
per quemlibet aéìum Inter vivos : Verum hodiernus 
lllujlru Dux S. Angeli D. Petrus Figliola non te- 
neatur folvere fummam prxdiRam , nifi fequuto obitu 
diéìi lllujlris D. Nicolai , C intìmetur di&o 11 - 
lujiri Duci S. Angeli. 

Giufttflìma- , ed incavillabtle ' quella dichiarazione it 
rinverrà, Te per poco ,fi TOnga mente alla dtlpo- 
Azione, tellameniaria del Duca D.AgnelIo Figliola, 
comun padre dell’ odierno Duca D. Pietro , e di 
D. Niccola. Nelle tavole tcftamentarie del detto 
Duca D. Agnello dopo la generale iftituzton dello 
crede io perfona dell’ odierno. Duca D. Pietro Tuo 
^gliuol primogenito , iocontranfi fcritti credi par- 

• ticolari nella legìttima porzione li Puoi figliuoli 
Iccondogeniti nella fegueotc .maniera : „ Iftituifco 
„ parimenti , V titulo honorabUìi infiitMionis , la- 
^ icio alli miei benedetti fecondogeniti ,' cioè 
„ D. Antonio , e D. Niccola , e D. Francefco 
„ Figliola per ogni loro parte, porzione, legitti- 
„ ma, vita , e milizia , ragioni conluetudinarie , 
„ Se altro, che de jure'M può fpettarc, annui du- 
„ cati cinquecento da pagarléli loro vita durante 
„ a ciafeheduno d’ effi , terza per terza anticipa- 
y, tamente da decorrere dal giorno della mìa morte. 
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„ pcrbvoglio, che daU’illeffi duc.500. (i) finché cia- 
„ fchcduno d’ eflì pervenirà all’ età d’ anni quac- 
„ tordcci compili , le li corrifpondano annui dui 
„ cali trecento , e dalli quattordici fin all’ anni 
„ dieciotto compiti , fe li corrifpondano annui 
„ ducati quattrocento , e compiti detti anni dièl 
„ ciotto , fe li paghino detti annui ducati cin- 
„ queoento, e lo fteflo lafcio col titolo come di 
„ fopra , ad altri miei figli mafchì , fe forfè ne 
„ procrearb di legittimo matrimonio , nel modo ^ 
,, e forma predetta . Volendo parimente, che rao- 
„ rendo uno (.quoJ abfit ) , o più di eiÓ miei fì-1 
„ gU lecondogeniti, la porzione , o porzioni del 
morto, o morti., s’ accrefea , e s’ accrefchinb 
„ agli altri fecondogeniti , parimente loro vita 
„ durante . Perb afeendendo la porzione di cia- 
„ fcheduno d’ elìì a più di ducati mille V .anno * 
^ voglio, che tutto il dippiù di cialcheduno vadC 
„ a beneficio del primogenito , fenzacchè la por- 
„ zione di ciafeheduno. de’ fecondogeniti , anche 
„ coir accrefeimento , che 1Ì pervenirà per la mor- 
,,, te dell’ altri fecondogeniti , poffa eccedere 11 
„ detti annui ducati mille . Ma per il tempo ^ 
^ che non fi corrifpondefanno a ciafeheduno 12 
„ detti due 500. intieramente , come di fopra , 
» voglio , che il mancante , dalli di loro Àrnmi* 
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(1) Quella fommà col codicillo , che al tefta- 
mento fuo aggiunfe il Duca D. Agnello , fu au- 
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„ nifìratort s’ abbia da convertire in moltiplico 
„ fin’ alla detta età di anni dieciotto , ritrovao- 
„ dofi ad impiegare in ficuro impiego , altrimenti 
„ tutto detto avvanzo fi confegnerà libero , ed 
j, cfplicito a quello d* efli figlioli, a chi fpetterà 
„ finiti li detti anni dieciotto, loro eredi, e fuc- 
„ ceflbri quatfivogliano . 

„ E di più lafcio ahi detti mìei figli (ècondogeniti, 
j, & altri forfè procreandì , come di fopra , e per 
„ le caule predette , e con il prenarrato titolo 
,, d’ iftituzione , docati quattromila per ciafchedu- 
„ no , da poterne difponere rn morte : ma non 
„ ri trovando fene aver difpofto in tutto , o in 
„ parte , quello del che non fe ne troverà aver 
„ difpofto, voglio, che vada in beneficio del pri- 
„ mogenìto , o di quello , che tenera luogo di 
„ primogenito , e fi troverà godendo il detto mio 
„ majorafcato di ducati centocinquantamila , le» 

„ condo lo fìabilito In detto iftrumento. 

’y, Perù voglio , e dichiaro , che detti ducati quattro 
„ mila fe li debbano pagare nel tempo , e quan- 
„ do dovranno efeguìrfi le dette loro dilpofizioni, - 
„ e frattanto per elfi non fe li debba corrifpon- 
„ dere interefle alcuno ; mentre quello , e tutt* 

^ altro per il di loro mantenimento refta van- 
„ taggiolàmente provifto con la corrifponfione dì 
„ elfi annui ducati cinquecento , ed efcadenze , che 
„ pofifano occorrere, come fopra lafciategli (i). 
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Dalla lettera della trafcritta difpolìzione varie ve- 
rità fi deducono , cioè ; che la facoltà di difporre 
di due. 4000., conceduta dal Duca D. Agnello a 
ciafeheduno de’ Tuoi figliuoli fecondogeniti , faccia 
parte della porzron legittima, in cui ciafeuno dl 
clTì fu fcritto erede : che quelle parole da paterna 
difporre in morte , importino un nudo , e femplice 
confìgrio ^ e non già un- formale precetto , cofa 
che a più chiaro giorno vien mefla dal legger fi 
ftabilito , che il folo interefle di detta fomma , 
durante la vita loro li fecondogeniti in efla ilH- 
tuiti eredi ^ non- pofTan pretendere : e che qualora 
non confìglio, ma precetto importante un grava- 
me fulla porzion legittima , le traferitte parole 
contenefTero , in tal cafo, come non fcritte per 
efprelTa difpofizion di legge y riputar fi devono. 

Tutte quelle verità fi fon mefle in contrafto nella 
G\. C. della Vicaria per parte dell’ odierno Duca 
di Givita-Santangelo il quale efiendofi doluto 
dalla foprafcrltta dichiarazione di quel gran Tri- 
bunale,. vengono oggi quelle ftefle verità a nuovo- 
difame nel S. R. G . Aggiunge il Duca alle cofe 
già fpofte, che qualora per effetto del teftamento 
paterno il di lui fratello D. Niccola polTa anche- 
con atti tra vivi difporre della fomma de’ dùcati' 
4mila,. egli ftelfo è venuto a rinunziare a tal fa- 
coltà con Taccettazione- che fece,, medi ante pubbli co- 
ftrumento , del teftamento del comun genitore ; e 
quindi- io dopo di aver dimoftrato vere, ed inqui- 
ftionabili quelle confeguenze , che dal teftamento del 
Duca D. Agnelb fi traggono , e che di fopra. ac^ 
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cehnat , paflerb al difams dell’ accettazione , clic 
fi obietta , e metterò 'a giorno ^ che quefta noa 
fia di ollacolo alcuno alta giufta pretenfione di 
D. Niccola Figliola . Proccurerò di riufcire nella 
mia intraprefa con la maggior chiarezza , e bre- 
vità poflìbile . 

ìJiV/'-'^TOn debbo durar molta fatica per dimoftrare^ 
JL\I che la fomma dì due. 4 mila, di cui fu conce- 
nceduta duta facoltà di difporre dal Duca D. Agnello 
3. D. Figliola a ciafeuno de’ fuoì figUuc^i fecondogeniti, 
d fuoì faccia parte della porzion legittima , in cui cjucfti 
^econdo- fiiron particolarmente ferirti eredi : le parole fo- 
'<i parte prariferite del teftamento del Duca cfcludono qua- 
cojloro iunque dubiezza . quivi leggefi in prima cialcun 
pittima, fecondogenito illituito nella fomma vitalizia di 
annui ducati cinquecento , che con un codicillo, 
che al fuo teftamento lo fteflb difponente aggiun- 
fe-, fu aumentata ad annui due. 600. , per ogni 
Jua parte , porzione , legittima , vita , e milizia , ra- 
gioni confuetud inarie ,, & altro ,, 'che de jure li può 
fpettare : ,e dopoi oflcrvafi foggiunto ; E di jdù la- 
Jcio alli detti miei jigìi feconiogeniri , & altri forfè 
procreandi ^ come di /opra E 'PER LE .CAUSE 
PREDETTE, E CON IL PRENARRATO 
TITOLO jy ISTITUZIONE dacl ^mila per 
ciafeheduno , da poterne difporre in morte . Ciafeun 
fecondogenito dunque del Duca D. • Agnello fu 
♦Icritto erede da fuo padre nella fomma di du& 
4 mila da poterne difporre in morte , ,e vi fu iftitui- 
to per le caufe predette , cioè : per ragià fua parte ^ 
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porzione f Ugìtìma , vita y e milizia y ragioni confuetiu 
lutarle y (T altro che de jure li può /pettate . Oci 
quale è la confeguenza y che da quefti fatti inne^. 
gabili lì tragge ì quella , che io dilli nel princi-* 
pio^ che quefta fomma di due. 4 mila , di cui dal 
Duca D. Agnello fu data facoltà di difporre a 
ciafeuno de’ fuoi figliuoli fecondogeniti , faccia 
patte della porzion legittima , in cui ognun da 
ellì fu particolarmente fcritto- erede 

S U’ quello punto D. Niccola Figliola rinviene y 
chel Duca D, Pietro , fuo maggior fratello fia 
d’ accordo con eflblui ; a nome di coftui fi dice 
però: comecché D. Piccola fia flato iftituito cre^ 
de in due. 4 mila per le ragioni fòpraindicate , di 
qyefla fomma cib non ollante noit può dilporre con 
atti tra vivi, e devCy quando lo voglia, difporne 
folo in morte , perchè tanto la paterna volontà im.^ 
porta Or che tanto la paterna volontà norr 
importi, m’ impegno a dimoflrare. 

Furon inventate le parole , perchè gli uomini cioè-: 
chè in ditor mente hanno poflan ad altri comu- 
nicare , e far intendere : quindi 1Ì nomi per deli- - 
goar le cofe , li aggiuntivi per diftinguerne le 
qualità, li verbi per indicar le azioni , le pallio- 
ni, e U fentimenti ec. ebbero origine: quindi an- 
cora li tragge , che ogni parola , che ogni frafe 
abbiali un certo particolar fignifìcato , che il con- 
fenfo comune vi bave attaccato . Con quefìe pre- . 
meffe dobbiam noi farci alla interpretazione di 
quelle parole, delle quali per fpiegar fua volontà - 
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fece ufo il Duca D. Agnello :.dÌ(Te quedi , che 
iilituiva erede ciafeun de’ Tuoi figliuoli fecondoge. 
«iti nella fomma di due. 4 mila, da poterne difpor- 
re in morte, or il verbo potere di fua natura di- 
nota un’ atto di volontà, e non di neceflìtà : io 
non avrei bifogno di ricorrere a ftabilimenti le- 
gali per dimoftrare , che qualora fi dice , che ta- 
luno pojfa far certa cofa , altro non intendiamo, 
nè altro intender fi puote , per effetto della idea, 
che per comun confèntimento alla parola pojfa fi 
lè attaccata , fe non che la potenza , la facoltà, 
la libertà di fare , 0 non ^re quella tale data 
cofa , e quefta idea efclude Erettamente 1’ altra 
tutta contraria, della obbligazione, e della necef- 
fità:.ina potcchè la voglia di contraffare porta il 
Duca D.Pietro a contrariar le nozioni le più certe, 
ed ovvie, mi veggo quindi nella necelTità di rapporta- 
re due luoghi de’ libri della legge , che la verità 
elpofta jnetton luori di contefa . Giuliano nel fuo 
lib.i. de’ digefti in nccafione di aver fp^o intefo 
relcriyere dallo Imperatore Adriano, nella feguente 
guifa: £um, yui ProvincU pr£cji adire potsf". fi fe- 
ce allo «fame dello importare di quella parola 
j>otes : XDon effa c’ infogna : non imponi neeejitatem 
Proconjuìi ^ pel Legato ejus , vei Prxfidi Provìncu^ 
Jufcipiend^c cognitioms : fed eum iejlimare debere , an 
i^e cognofeere , an Judicem dare debeat ( 1 ) . Ne’ al- 
trimenti il Giureconfulto Papiniano fcriffe nel 
lib. 4. delle fue quiffioni : non ejmdquid fudicis 

fO- 
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fotejliitl permittltur idjublìcitur juris necej^tatl (i)* 
Quindi non è da maravigliarli le tutti li fcrittori 
'del foro convengono nella malìlma , che la parola 
poffa importi una facoltà libera , a differenza della 
parola debba ^ che induce una necelHtà . Inlinitfe 
teftimonianze io qui rapportar potrei , ma per 
non rendermi di tedio a chi legge , mi contento 
di notarne alcune al piè della pagina (z). 

Kè qui mi li obietti la lettera della chiofa alla lò- 
pracitata leg.ò. fotto il tìt. de D. de vJ[ìcio pne/idis. 
Non mi è ignoto, che il tenor di quella, che di 
qui a poco riferirò, fece nafeere delle coniefe fra 
li fcrittori del Foro . Taluni follennero , che la 
parola pojfa nelle teflamentarie difpofizioni lafci 
il fuo proprio lignificato di libera facoltà, e pren- 
da quello di neceUità aflbluta : altri opinarono , 
che in niun cafo poflk fcamhiarfi con la parola 
debba t altri v’introdulfero delle dillinzioni : altri 
finalmente feguendo il vero fenfo della chiolà 
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cpinarono gtufta la generale conchiufione tn tutte 
le quiftioni d’ interpretazioni di teilaraenti , che 
.indagar fi dovelle dallo intero coatello delle tavo- 
le tellamentarie , quale la volontà del difponente 
{lata fi fuflé. Chi ila vago d’illruirfi a pieno del- 
la (loria di tale difputa , delle lue dillinzioni , e 
della indicata conciliazione, pub rifcontrarla pref- 
fo del CafliUo (i) ; mentre io , fenza brigarmene 
.'più, palTo allo efame della chiofa ridetta , ed a 
.dimourare , che le con attenzione da’ forenli let- 
;ta lì fufse, non vi farebbe a tante difpute (lato 
.luogo affatto . Nella chiofa dopo che feparatamen- 
>te della parola poteji, e della parola Jebet , e de* 
2di loro oppoftt fignificati & sagÙMia, li foggiunge; 
ftu die idem » orrore, cioè, fi avverte all’aggiun- 
fion marginale , allora quando quelle due parole 
jpotejl^ & ieket fi ritrovin congiunte infieme : indi 
iègue la chiofa Kleira : At in voluntatibus ultimis omnia 
tttìia necejfitatem mportant^t anche Taddìzioa 
marginale : Potes , debes verba prolata a tejìatorcy 
&. Principe necejfitatem inferunt. Val quanto dire , 
che nelle ultime volontà , allorché la fola parola 
pojfa fi incontri , fempre ci mdidierà una facoltà 
libera, e che entrerà la quiflione, fè tralafciando 
il fuo proprio fignificato ne prenda un’altro tutto 
oppoflo , allora quando non a’ incontri folamente 
icritto pojfa , ma fi legga pojfa , e debba . Io non 
credo già, che il dotto difenfore del Duca D.Pie- 
tro ad efcludere quella letterale, non avvertita 
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Ipìegazion della chìolà , voglia oppormi 1* efempìo' 
legale , die nella ohiofa iftefla fi cita , intendo 
parlare del ^ ^uis ita della l. JideicommiJfa , fiot- 
to il tlt. de D. de legat.^.. S’e’ per inavvertenza 
mai fi portafse a ciò , io , (alvo ficmpre quel ri- 
fpetto die li è dovuto , li rifponderei , che lo 
autor della chiofa non ben intefie lo importar 
della legge , e che ivi quantunque la parola pof- 
fint fola s’incontri, pure firiferilce non già aper- 
fone , le quali fian capad di determinarli a volere 
o non volere, ed a fare ufo per confeguenza del- 
la facoltà, ma fi riferilce a’ fondi, li quali inani- 
mati efsendo , non pofson da fe propriamente de- 
terminarfi, ma ricevon quel deftino, che a chi li 
poflìede piace di darli . Efaminiamo le parole di 
quella legge, e la mia propofizione fi rinverrà ve- 
riflìma. Contiene la legge indicata un relponlò del 
Giureconfulto Ulpiano. Efamina quello Giurepru- 
denie lo importare di una difpofizione,ne’feguenti ' 
termini concepita: Te fili rogo, ut pr£dia^ qu£ ad 
te pervencrìnt ^ prò tua dilìgentia diligas , iJ* curam 
eorum agas ^ ut pojfint ad Jilios tuos pervenire. Surle 
la difpuTa,fe con la efpofta orazione nel trafcrit- 
To teftamento dell’ avo , s’ inducete un fedecom- 
mefso a benefizio de’nipoti:il Giureconfulto con- 
lùltato rirpofe , che le parole efpofìe : Ucet non 
fatis exprìmunt jideicommijjum , Jed magìs conjilium , 
quam necejfitatem relinquendi : tamen ea pr£dia in no- 
potibus^pojì mortem patris eorum , vlm fidelcommìjfi. 
vìdentìir continere. Quantunque Ulpiano le ragioni, 
che lo determinafsero a rifpondere nella deferitta 
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guìfa noij cfprima, non è perb,, che quefle non fi 
apprefentino da loro ftefìe , per poco che Ifi confi- 
derino le parole della dìfpofizione: il padre prega 
il figlio,, che abbia, attenta cura de’ fondi,, che li 
perverranno, .perchè quelli fondi illelfi pofsano per- 
venire a’ di lui figli ; or quella parola pojj'jnoy che 
fi riferifce non alla perfona; dello erede , ma allL 
beni ereditar], indica la intenzione del difponente,. 
che quelli llelìl beni alli figli dello erede , nipoti 
fuoi, pervenir doveflero e perchè quella intenzio- 
ne fua potefle aver effetto , commifè la conferva- 
zione di quefti fondi ; onde è , che perchè potef- 
fero li nipoti aver li fondi per la difpofizione 
dell’avo doyea intenderli tacitamente gravato il 
figlio alla jcellltuzioue^ Nop era la difputa dunque 
filila interpretazione della fola parola pojfano , la 
quale non riferendoli a perfone, ma a cofe , non 
potea importare la conceifione di una libera facoU 
tà , ma la quillione fi ragirava fullo indagare qua- 
le la volqtità del difunto- fufle Hata , e fe quella 
erazioné un fcdecommeflb importalTe ; quillione 
che per l’ afrermativa .da Ripiano fu rifoluta . e 
giova lo avvertire , che lo autor della chio- 
la, dimentico di quanto non a propofito'avea ferir* 
to lulla Z. 8., fotto il titolo de’digelli de o£iào pr£. 
Jfdls ,. notò bene che Ulpiano avea opinato , che 
le parole del contefo teilamento- vìm fideicommijjli 
vìdentur continsre- INSPECTA POTIUS MENTE 
TESTATORIS,QUAM IPSIUS. YERBIS; che fe 
ftlfe fiato, vero , che la parola poffa nelle ultime.* 
volata ^tralafciandò il filo naturai fignlficata 
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lefle lo fteflb che debba , non vi’ era bifogno dì 
tanto difame, mentre è regola notoria del dritto, 
che laddove le parole fon chiare, non fi ammette 
alcuna quiftione di volcmtà* 

Andiamo innanzi , e continuiamo a legare il tefia- 
mento del Duca D. Agnello Figliola : rinverremo 
in tale lettura la ftravaganza della obiezione dd 
Duca D. Pietro . 11 Duca D. Agnello dopo avere 
ìflituito erede ciaicun de’ fuoi figliuoli fecondog^r 
niti nella fomma di ducati ^m. da poterne dijporre 
in morte , nel capitolo feguente dichiarò : „ che 
„ detti ducati 4 m. fe li debbano pagare nel tem> 
„ po , e quando dovranno elègùirfi le dette loro 
„ difpofizioniye fra tanto per eflì non fe ledebb^ 
,, corrifpondere alquno . “ In quefto ca» 

pitolo il tefiatoré allo* arbitrio , ^ 

impone una , quindi^ non fa ufo più della 

voce pejpwoy ed adopera l’altra , di fignificato tuttp 
oppolìo , debbano . Diipone ’^duhque , che li duc. 4 m. , 
ne’ quali ciafcun de’ fuoi fccondogeniii avea fcrittq 
crede, fi debbano pagare nel tempo, e, quando do- 
VTanno elègùirfi le diloro dilpofizioni : or fe coti 
la parola pojfano , antecedent^ente uiàta, avelTé 
intefo di imporre a’ fuoi fecradógeniti la necefiità 
di difporne io morte , inutile én. il dire , che if 
,de’ ducati ^{n. far fi dovrllè in tempo 
dcìlà efecuzione delle diloro diljx>fizioni , 'mentre 
quando dilpor nè doveano in morte , giammai la. 
eiecuzione delle di/pofizioni loro potea avverarli , 
fe non dopo la dilqr morte; ma avendo fatta una 
tale fpiega , fi fcerne chiaro , che idea del difpo- 

A 8 nen- 


Di(iii’'“i: by ■' =■ 
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nente (ì {a dt dare a ciafcuno de’ lìioi fecondoge- 
niti la facoltà di difporre de’ ducati 4m. anche per 
atti tra vivr , conché però la efecuzione di tale 
dirpoflzione , per lo pagamento della fomma difpo- 
fta , doveflè rimettcrfi dopo la diloro morte ; f 
che lìa così lo intero contefto del teftamento ce 
lo appalefa . Diffe il Duca D. Agnello , che de’fuoi 
fecondogeniti poteflc ciafcuno difporre in morte 
di ducati 4m., ne’ quali Ir avea fcritti eredi; che 
fe di tal' fomma in tutto , o in parte non difpo>- 
ijcflero, quel tutto , o quella parte , di cui non 
fi rinvenifle di^ilzione , vaJa a beneficio dèi prì>~ 
mogenito ; che te poi difpoiìzione vi fuflè , il prK 
inogenito pagar doveffe là lotìii!» difpofìa nel tem^ 
po della efiìcuzione di quella tale difpoUzione : or 
chi non vede chiaro , che il Duca D. Agnello non 
intefe di dir altro , fe non che dava a ciafcuno 
de’ Tuoi figliuoli fecondogeniti la Btcoltà libera df 
difporre dt ducati 4m. lino al tempo della diloro 
morte , conche però le difpofizioni loro non potef- 
fero avere effeguimento durante la dllor vita , fb* 
ftituendoli nel cafo,che difpofizione alcuna ndper 
tutto, nè per parte aveffer fatta , il diloro maggior 
fratello? chi non vede, che il Ehica D.Ag;nello foco 
quel che ogni padre di famiglia prudente , d! 
nobile condizione , far fuole, cioè lafciò a’fuoi fe- 
condogeniti una fomma vitalizia , per provvedere 
al dilbr temporaneo bifogno , e lafciò loro una 
lèmma in propietà, perchè in cafo dì qualche ur- 
genza ,potcirero avvalcrfene? le urgenze è piu fa*. 
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àl« ohe tn' vita fi abbiano ,che in- punto di mbr^ 
te: in vita pofiìam difporre per nofiro ufo, ma. in 
inerte per gratificare altrui : quindi firanezza fom- 
ma farebbe il dire,, che il Duca D. Agnello avef> 
le voluto, che 11 fuor fecondogeniti potelTero ave- 
re il lecco piacere di lafciar ad altri in tempo' 
da non poter neppur rifentir gli effetti della gra- 
titudine, e non potelTero poi accorrere a qualche 
urgenza , che nel corfo della dilor vita' avelTero . 
Chiaro è dunque ^ quando ad ogni regola di fano' 
penfare non fi voglia rinunziare, che quelle paro- 
le da potarne difporre in morte altro non fuonino fé- 
non come fufl'e fcritto, da poterne difporre fino al 
punto della morte , nel qual tempo difpofizione 
non rinvenendoli , -nella fomma non difpoiU il 
primogenito s’intendelfe folìituito ^ 


C He fe cosi non fuflè , e fa' difpofizibne dèi Duca* J1 gn 
D. Agnello., giuda la infuflidente idea del Duca falla / 
D. Pietro , intender fi dovelfe , aver fi- dovrebbe^ gittink 
come inutilmente fatta e quelle parole-, da poter- s' impoi 
ne difporre in morte , aver fi dovrebbero come non- come j 
fcritte^ ed. eccone la- dimoibrazione . 

La porzioa legittima che da’ genitori' a’ figliuoli è' 
dovuta,, fi confiderà come un debito (i), ed- in ef.- 
fetti nella novella codituz. giudinianeaXVIIl. nnm 
altrimenti , che dehitum honorum fub/idium- vien chia-- 
mata:.. Or perchè uno polfa- dirfi, che abbia il luo* 

dei- 


( i) Jacob. Cujac, in Ub. quicjì% Paul, ad Lapi- 
de bonis libertor. 
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debito ibddisfatto , due co(e convien che concorra^ 

, no, una cioè , che la intera fomma dovuta fi pa- 
ghi , e l’ altra , che liberamente fi paghi , ammea« 
cbè joella cofiituzione del debito non fi fufie cer- 
to modo , o certa condizione apporta . Quin- 
di avviene , che qualora un padre al fìgliuoL 
filo per porzione legittima lafcia quantità minore 
di quella , che la legge prertrive , oppure , che la 
quantità, che lafcia in un modo qualfivoglia gravi, 
in tutti a due querti cali , giurto motivo di do-' 
glianza fi apprerta al figlio contro la paterna di- 
Ipofizione . fecondo lo antico dritto civile pote- 
va il figlio querelare d’ inofficiofità il paterno tc- 
llamento in ognuno de’cafi delcrtttt , onde awe-* 
riva , che il teftamento fi refcindeva . piacque allo 
Imperator GiuiViniano di ricedere da tanta feve- 
rità del dritto civile , ed a temperarla diè fuori 
tre cortituaioni :con le due prime ftabilì,che qua- 
lora un figlio fnfiè gravato nella legittima por- 
aione , perchè lafciatali in quantità min(H% del 
giurto , in tal cafo, rimanendo fermo il tertameoto' 
paterno, altra azione non li competcrte, fe non a- 
dimandarne il fupplimento , fitnzacchè la paterna 
difpofizione,come inoifìciofa, querelar fi potefiè(i). ■ 
Con querti due rtabilimenti ‘ perb non fu previrto 
il cafo , che al -figlio' la porzion legittima nella 
dovuta quantità rtmarta fi fuffe, non libera però, 
ina condizionata : in tal cafo la querela d’inofiì- 
ciofità rimaneva tuttavia in piedi, e’I fuo effetto 

fi 


(i) L. 30. 31. C. de iaoffc. tejiam. 
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S era la refciiTìon del teftamento . quella fua omef- 
lione avendo lo Imperatore avvertito, diè fuori la* 
terza coftituzione , la quale , poiché neceflaria ad 
averfi prefente per la rifoluzione della dìiputa , 
di cui lì tratta, fa opera, che io qua interamen- 
te traferiva (i) r Quonìam in prionSus fandioniòus 
ilìuJ Jìatuimu&^ut fi quid minus legitima pori ione his 
derelidum fit qui ex antiquit legibus- de inofficiofo 
tejìamento- adionem movere po( crani y hoc repleaturyne 
accezione minoris qiiantitatis teflamentum refeindatur 
hoc in prafenti’ addendum effe cenfemus ut fi condi-- 
iìonibus quibufdamy vel dilationièus y aut aliqua difpo- 
fitione moram , vel modum , vel aliud gravamen intro- 
ducente eoriim pira , qui ad memoratam adionem voca~ 
bantur imminuta ejfe -^d^antur : \^a ^conditio y vd di- 
latto , vel alia difpqptto- tnaranty vel quoJcumtpte. onus 
introducens , tollatur y & ita res- proceder quafi nihiì 
eorum tejìamento additum effet , Le parole di queflà 
coftituzione fono così chiare , che non han bifo- 
gno dt comento alcuno . in confeguenza di taler 
fìabilimento furierò nel Foro li due canoni det- 
tati da Bartolo , e da Saliceto , che non han fat- ' 
to mai foggetto alcuno di difputa : de legitima , 
diffe il ^r\mo yfubducitur omne gravamen conditionisy 
vel tempor 'is vel alterius gravamims r ed il fecondo 
fcrifle : onus dilationis , conditionis , vel cujufcumque 
gravaminis infcrtum a tejìatore in debita jure natiirXy 
habeatur prò non inferto & valet relidum tamquam 

pu- 


(i) L. ^1, C. de inoff, tejìam- 
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purum . Onde elegantemente UCujacio (i) infegnb: 
pte na & pura debetur legitima portio , e facendoti al- 
la fptcga della parola pura foggiunge : pura a dìe ^ 
O" condizione , &c. 

Con le mallìme efpofte facciamci alla fptega della di- 
fpotizione del Duca D. Agnello Figliola . ScrilTe 
quelli nel fuo tellamento : „ E di più lafcio alU 
„ detti miei figli fccondogeniti , ed altri forfè 
„ procreandi, come di fopra , PER LE CAU- 
„ SE PREDETTE (cioè PER OGNI LORO 
PARTE, PORZIONE, LEGlTIMA,VITA 
E MILIZIA , RAGIONI CONSUETUDI- 
NARIE , ED ALTRO CHE DE JURE LI 
PUÒ' SPETTARE) , e con il PRENARRA. 
„ TO TITOLO D'ISTITUZIONE ducati 4m. 
„ per ciafcheduno da poterne diparte in morte “ . 
Forma dunque la fomma di ducati 4m. , in cui 
ciafcun fecondogenito fu fcritto erede , parte della 
porzion legittima a cadaun di efii lpettante,e per 
confeguenza , quando quelle parole da poterne di- 
fponere in morte intender non fi Vogliano come im- 
portanti un nudo cotrfigHo , una libera facoltà , 
ma fi voglian che contengano una condizione , un 
modo, una dilazione ec. ; in tal cafo quella con- 
dizione , quello modo , quefta dilazione ec. , perchè 
non rendon pura la legittima, per difpotizione dèl- 
ia fopraefpolla collituzione giullinianea , debbonli 
toglier di mezzo , e la faccenda proceder de’ in 
guifa , quafi nihil cjus tejlamcnto additum eJJ'et . 

X Olii 


(i) Ad novell. ì 8. 
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O sta però a D. Niccola Figliola , fer>to riprende- 
re , il fatto fuo propio ; egli bave accettato lin 
'dal 1745. il tellamento paterno , c quindi è te- 
nuto a Ilare alla obbligazione , che con quel tale 
fìrumento eontrafie . Elàmìniamo di grazia quefto 
‘atto di accettazione, per indagarne le confeguenze. 
Il Duca D. Agnello moriilì nel 1745. con quelle di- 
fpofizioni , che di fopra fi fono rapportate . Ad- 
dì 30. di maggio del 1744. l’ odierno Duca D.Pie- 
tro erede generale, e D. Antonio, e D. France- 
fco Figliola fuoi fratelli fecondogeniti , con pub- 
blico frumento efpofero ìl contenuto nel tefiamen- 
to, e nel codicillo del comun padre difunto , e 
nudamente Faccettarono , fenzacchè fi oflervi per 
parte di alcuno di effi menzionata neppure la pa- 
rola hgittima , fcnzachè a quanto per tal titolo 
potefle loro competere fi fufle neppur per ombra 
rinunziato : dopo una tale femplice accettazione’ 
pafiarono a dire , che voleano lèguire il paterno 
configlio coabitando uniti, e su quello proponimen-, 
to convennero , che mentre tale coabitazione du- 
rafle , il primogeotto lomminiftrar dovefse a’ due 
iècondogeniti ducati 10. al mele in danaro , ed 
altre defignate cole in lèrvitù, vitto ec. (i) . Ac- 
cedè nudamente a quella convenzione fatta da’fuoi. 
fratelli , anche D. Niccola con altro Urumento del 
dì z. di febbraro del 1745., ed in quello neppur 
fi leggono le parole di rinunzia^ e di legittima 

Sia- 


(i) FoL z 8 . od ^ 6 , 
(3) Fol. 37. ad 4X. 


ha ac 
fatta àe 
no tejlarr 
prcgiudic 
ti alla 
legìttim* 

O 

do a q 
fiafi fpe4. 

rinunzia. 
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Siamo dunque ne’ termini di una (èmplice accetta- 
zione di teftamento ; ed in quefti termini convie- 
ne efaminare, fe quel figliuolo, che fia ftato lefp 
nella porzion legittima , o perchè lafciatali in 
quantità minore del dovere , o perchè gravatali 
con condizione , differimento ec. , e femplicemente 
accetti la paterna difpofizione, mercè di queft’ at- 
to perda il dritto a dimandare il fupplimento 
della legittima porzione , che per legge li è do- 
vuta , oppure perda la ragione a far dichiarare , 
che li peli , alla fua porzion legiuima impelli , 
come non Icritti fi abbiano . 

Coloro , che ad un tale efarae fi fon portati han 
tratto le di loro conchiufioni dallo ftabilito nel 
§. Et generaliter della /. fi quando fiotto ii tit. del 
Cod. de inoffeiofo tejlamcato^ ove cosi fi legge: Et 
generaliter definlmus quando pater minus legitima por- 
tione jilio reliquerit , vel ahquii dederit , vtl mortis 
cauja donatione , vel inter vivos Jub ea jconditione , ut 
fuc inter vivos donatto in quartam ei xoraputetur : 
fi filius pojl obitum patris hoc quod rjeliSìum^ vel do~ 
natum e fi. fimpUciter agnoverit , forte , & fecuritatem 
heredibus fecerit ^ quod ei reliAum vel datum 
cepiJJ'e.y non adiiciens mila fibi fupereffe .de repletione 
quajìionem: nullum /ibi filium facere prajudicium^fed 
legitimam partem repleri : .nifi hoc fpe^aÌÀter fi ve in 
apocha.f five in tranfaàione fcrlpferìt ^ vel p.icìus fue- 
rit , quod contentus reliéìa vel data parte , de eo quod 
deefi , nullam habeat quafiionem . TJ/ac crìtm omni 
ffcluja querela paternum ampleéìi cofnpelletur judiciuau 

Qu£ 
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Q_u«e omnls fanSiio fuas radices extenJat non /ohm 
Jilium vel Jiham , fed etìam ad omnes perfonas y qu£ 
de inojjiciojo querelam cantra mortuorum ultima elogìt 
pojjunt movere . 

In coni'eguenza della efpofta legge , ecco Io argo**’ 
mento , che ne rìfulta : D. Niccola Figliola pofi 
obitum patrie hoc quod reìiéìum vel donatum ejl firn* 
pliciter agnovit : D. Niccola Figliola nello accettà- 
re femplicemente il paterno teftamento non fog- 
giunfè, nullam /ibi fuperejfe de repletione qu<eJlionemz 
dunque con quell’ atto di accettazione nullum fibi > 
fecit préejudicivm. Così argomentano tutti li fcrit- 
tori del foro , li quali le contefa han molTo lu 
quello punto , fi è quella dibattuta nelle circo- 
llanze quando V accettazione del figlio fufle fe- 
guita in vita del padre , e nel tempo che quelli 
la dirpofizion Tua facefie; in tal cafo follenfie Soc- 
cino il vecchio (i), feguito dal Peregrino (2), che 
il figlio con quel tale atto fi pregiu dicalTe anche 
nella legittima : e nello lleflb calo il contrario 
imprefero a follenere il Cefalio (3) , ed il Meno- 
dhio (4) , fcguiti dal Fufario (5) , e dal Merli- 
no (6)1 poicchè noi non lìamo nel cafo , in cui 
fimil difputa fu agitata , inutile fi rende il met- 

te- 


(1) Conf. 230. 

(2) ' De Fideicornm. Art. 56. n. 8<x 

(3) Conf. 153. a n. 

(4) Conf. i()6. n. 20. ver. undecimo . 

(5) Qitrcfì. n. 52. 

(6) De Legit. lib. 3. tit, 2. qu. 9. in Jin. 
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tere a dilàme qual de’ due rapportati dilcordi opi- 
sart fia da ragione garantito; e giova folo ronèr* 
vare col Cardinal de Luca (i) , che qujnto acce- 
ptatìo Jequìtur pojl mortem tejiatoris , indubitata eji 
negativa ( cioè che il figlio noQ fi pregiudichi nella 
porzion legittima ) juxta textum clarum in L. Si 
quando ^ & generaliter C. de inoffic. tefiam. €r, 
firmant commurùter DD^ , préifertim Anchar. Confi 
151.^ alias. 153. n. 8. y ^ cateri congejìi per Re- 
dana/c. Confi, au n. 8. Danad. de Reminr> c. 4. n.z. 
O féepius Rota nojiray ut liquet ex. deduàis i^ra in 
Perufinay ÌS in Lucana dìfe. i8. ^ ADEOUT HO^ 
PIE PROPOSITIO PR^UPPONENDA TAN- 
QPAM NOTORIA PiejjpiJIi^MraTO dal 

dc.Laca.^ & £lt io chiaro il perchè con 

femplice accettazione ^ che il figlio y ed erede 
ùccia del paterno teftamento y fi chiuda la firada 
% dimandar la detrazione della quarta trebellia-. 
sica y e non leda afiatto li dritti Tuoi per la Tua 
porzion legittima, dopo di aver egli preroefia in ri> 
guarda alla legittima mafiìraa^ che non ammette 
dubio legitimam deBitam natura per talem ap~^ 
pp/J^tionem tejìamenti dejuuéìi non tolli ^ fi fa a ra» 
gionare. fui perchè. rimanendo falyo tale dritto, 
fi tolga quello della deduzione' della trebelliani- 
ca e così fi efprìme : Ratio differenti^ inter quar- 
tam y & pracedentem ejì , quia- legitima dlfficilius per- 
ditur ; non enirfi potefl eant prpKibere tejlator , trebel-^ 
liatùcam. vero fic juxta notata per Baru in L.. Mar- 

cel- 


(0 dJe Legitima dife. id» tu 
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ceHus ff. ad Trebell. Jtem legltìma tempore Jlvì/to* 
/lis etat ipfo jure prjccifa tf Jeparatn de ionLs patris 
ad oculum intelledìUs , ficut dicimus in falcidia , ^ujt 
rejecatur ipfo Jote , ut 1. linea fF. ad Leg. falcìd. , 
Trebellianica vero divifionts tempore nondum orta erat^ 
nec debebatur ; non mirum ergo ^ fi diffìcilius tollitur 
jus in re ^ quamvìs in rem mndum in effe produéìum^ 
ut Gap. antepen. , he ult, de prafben. lib. 6. & 
multa ìmpediunt ^ontrahenda , qu^e non dirimunt jam 
contraéìa^ ut 1. patte furiofo fF. De his qui lùnt 
fui vel alien, jur. Et de hoc feilicet quod legitima 
non tollatur i/la generali approbatio'ne paterni tejlamentt 
fine divifione efl cafus exprejfis in L. Si quando 
& generaliter verf. nifi hoc fpecialiter Cod. de inofficm 
tejìamento. . 

Perchè un figlio rimanga pregiudicato nella fùa 'por.- 
7 Ìon legittima non baftì , che femplicemente ac- 
cetti la paterna dilpofixione , ma fi richiede- la 
fpeciale accettazione del gravame , c1ìe al fuo di* 
funto genitore piacque d’ imporre ; elegantemente 
a tal propóllto Ofualdo Hilligero (i) propone , « 
rifolve la quiftione: Quid igitur fi ftius appróbavit 
gravamene Siqtàdem pojj mortem , ITA E 1 NOCE- 
RE, SI SPECI ALITER; argumento legis 35. i, 
verf, nifi hoc C, Je iaoffc. tejlam. Se la efprefTa Tem- 
pli* 


(i) Notata ad Cap. IV. Lih. XIX. Comment. 
de Jur. Civ. Hugon. Donell, 
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plice- accettazione , che il figlio faccia della pa« 
terna difpofizione non da fofiegno a quel gravat- 
ole, che al padre piacque d’ imporre folla di co> 
ilui porzion legittima , quello gravame neppure 
riceverà forza alcuna dal fileuzio , che per lungo 
tempo il figlio Terbi ^ Efaminb anche quello arti^ 
colo il citato Hilligero nello indicato luogo , e 
mentre io rimetto chi di ulteriori autorità fia di* 
fiofo , a’ fcrittori , che quelli cita , trafcriverò qui 
folamente- la Tua ragionata oppinione, tratta dagli 
inquillionabili fonti della ragion legale : Piane ^ 
fcrilTe egli , foia lapfu. temporis gr-avamen approbatum 
non cenfetur ( ut nec per approbatìonem tejiamentiy. 
in quo onus adje&um Fachio. ii. controv*6.). Naot 
cum ipfo jure fubducatur^ nulla impugnatìo necejfaria, 
Proìnde & fi reliAum attere adjedo fimplicuer acce- 
ptaverit filius , tranjmittit tamen' ad fuos libemm fine 
onere j etfi in tota vita fua , etiam ultrct triginta an-- 
ms , nullum affum. contrarium fecerit . Q.itarnguam 
enim a&io expletoria tràcennali prxfcriptione toUatur , 
interejl tamen inter id^ qucd deejì' expletioni legitinue^, 
& aliud conditionis^ dilationie ^ vel rejìitutionis eìdem 
adjeéìum ► Jllic^ etfi ipfo- jure non. ndnus fiat repletio^ 
'in (ffeBu tamen fieri nequit , nifi petatur. Ergo tricen- 
nio ejus petitioni prefcrifntur . Hic vero, id non necejfe 
ejì quia fine petit'ione removeri potefi , eo ipfo quod 
eff'eéhis illi negatur . Velati gravavit fiUum pater ner 
legitimam alienet y vel ut in- illa frater fuccedat . U-uic 
removendo oneri nullo fa 8 o opus . Qttippe etfi per 30.^ 
“Uf/ plures annos non alienavit ‘y non ideo prohlbit ioni 

4Cr 
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fCfjutevU , cum aìienatio res fit mer* facultaùs , & 
urbitrù (i). 

Poicchè nello ftrumento di accettazione , del qual* • 
fi tratta , la parola rinunzia neppure s’ incontra, 
perciò fon difpenfato dallo entrare nello efame del 
come , e quando una rinunzia anche alla porzion 
legittima fi eftenda : ballerà dire folaraente , che 
qualora un figliuolo accettando il tefìiamento pa< 
terno , generalmente rinunziò ad ogni fua ragione 
fulla eredità del difunto , quella rinunzia generale 
non opererà giammai fulla fua porzion legittima, 
per cui di una ^ezialifilma rinunzia fa d’ uopo {p.). 

Porli 


(i) 17 degno da conlultarfi fu quello punto i 
Roderigo Suarez nella repetitione della L. Quo~ 
mam 3 a. Cod. de inoffic. teflamerao nella amplia- 
aione x. 

(1) Donadei De Renunt. Cap, JV, n. i. , 

& 3. 

In hoc capite notandum , fpecìalitaten 
nunquam in generalitate comprehendìy nifi de illa /pe- 
dalia, & nominata menilo fatis conjìet, Juxta tex. in 
1 . fi quando §. generaliter C de inollìc. tellament, 
in fpecie Bald, in rubr.ff. de jur. jur. Roman, in I fu- 
perllitis col. penulr. mim. a. ff. de acquir. bered. 
Caflrerf, in Confilio 73. col. fin. Socc. in Conf.30, 
col. 13. in I. voi. lequitur Alex. Gonfi 181. n.+. 
voi. I. faf in 1 . li quando generali n. 6. C. de 
inotfi teli, h in Confi. 107. num. 3. voi. a. Dee, 

• Confi 
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uficne. TTOrfi mi fon dilungato più del dovere, ma l'oftti 
X' nata guerra, che in nome del Duca D. Pietro 
Figliola ii fa a D. Niccola Figliola , e le alte 

gri- 


Coaf. «6. num. 3. Conf. 89. nam. 4», h Conf. 
180. num. 4. Socc. in Conf. 136. num. 14. voLi. 
Gugl. de fìenedid. in Gap. Rayn. verf. duas ha- 
beos hlias num. 241. Roland, io Conf. 96. niim.5^. 
voi. 3. Surdus deciC 217. num. 14. Efcabar de ra- 
tiociniis adraintllr. cap. 40. per tot. , novtllìme 
Dom. Ludovìc. a Pegue. decif. 184. num. 24., U 
feq. Menoch. Conf 71. n. 24. uIm dìcit magìs rece- 
pì am Gramat. decif 57. num. 26. & decit loi. 
Cium. 373., 74^ 78., 79., 89., le 90. decif. 103., 
105. Ludov. decif Lucenf 28. num. 18. , ù 56. 
Minfing. obferv. 36. cent. 1, Dee. ConC 500. hit' 
cnimDD. unica ore proceduat in cafu legitimiCy riem- 
pe quod^legitima num^itam in -generali renunciatione 
ventai^ tufi de ea fpectaìie , 0 * exaéìa mentio conjiet , 
1 . fi quando f. generallter ff. de ìaotF. teflram. , 
ibi late Bar. , , Se Salic., U alii , 1 . de his 

num. 3 . ffi de tranfa^b Bar. in l. Papinianus ^ fi 
conditioni in fine if. de inofF. teftam. faf. in ConC 
1 ^ 2 . col. 3. verf. quarto principalìter moveor , 
voi. 2 . Fulgof in CoaC 188. in principio , Dee. 
in ConC 392. nuai. 4. verC fed tamen his non 
obftantibus , Ruyn. in ConC 26. in fubfcHptione 
col. i. verf. ex quibus infero voi. 3. Curi. Senior.^ 
ia Conf. 76. C0U5. etia» probatur, Guidi 

Pap. 



( XXIX ) 

grida, che fi ifletìano' centra la gtuftiflìràa dichiara- 
2Ìone della G. G. , mi ci hanno obbligato . Mi 
avvifo di aver dimofìrato, che non fu mai inten- 
zione del Duca D. Agnello Figliola T obbligare 
li fuoi figli fecondogenitt a difporre neceflariameo*' 
te per atti di ultima volontà di que’ due. ^m. , ne’ 
quali fcrifle credi particolari ciafeun di elTì per 
caufa di legittima; e che o le parole, o la mente 
del difponente riguardar fi vogliano , non fi poffa 
il contrario foftenere : che qualora il fentimentn 
contrario imprender fi potefle , ih tal caÌo quella 
neceffità importa fulla legittima porzione di cia- 
feun de’ figli lècondogeniti, contenendo un gravame, 
le parole, che una taleneccffità indurrebbero, co- 
me 


Pap. in decif. 92. Gramat, in decif. loi. num.88., 
ii 115. Mare, de legai, fucceff. quseft. 14. artic. 3. 
Bum. I. part. i. AffliU. in 'decif. 178. num. 3. 
Alex, in Conf.^^. voi. i. Rdand. a Vali, in Confi 
num. 2. voi 4. 

Imo Tun folum talìs geaeralis renunclaelo, non 
txtenditur ad legitìmam , fed ne quìcquam ad ejus fup~ 
plementum, 1. fi quando $. generaliter C. de inoffi 
tertam. faf. in 1. fed & fi $. qusefitum , & $. fi quis 
ita ffi de verbor. obligat. 1. qui fuperftitis ff. de 
acquir. hacredit. late de hoc fcripfit Bertrand. Confi 
439. voi. 8. Novar. quseft. forenf. q. 96. num. 7. 
Steph. Gratian. difeept. Forenfi lib. 4. cap. 637. 
num. 23., cap. 751. num. 18. Mare, fupra cit, 
nunL 4. 
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( XXX ) .^ 

me fiofi fcritte, per efprefla difpofizione di legge, 
aver fi debbono , fenxacchè il gravame indicato 
pofla prender vigore dalla femplice accettazione, 
che del tefiamento di fuo padre , fece D. Niccola 
nel 174.5. 

Spera quefti perciò con ragion fomma , che il S. C. 
debba la dichiarazion del G. T. della Vicaria 
confermare. 

Il dippìù ec. 

Napoli addi 6 . di Agofto del MDCCLXXXIV. 



